
«Frate, la nostra volontà quieta  

virtù di carità, che fa volerne  

sol quel ch’avemo, e d’altro non ci asseta.                   

 

Se disiassimo esser più superne,  

foran discordi li nostri disiri  

dal voler di colui che qui ne cerne;                                

 

che vedrai non capere in questi giri,  

s’essere in carità è qui necesse,  

e se la sua natura ben rimiri.                                        

Anzi è formale ad esto beato esse  

tenersi dentro a la divina voglia,  

per ch’una fansi nostre voglie stesse;                           

 

sì che, come noi sem di soglia in soglia  

per questo regno, a tutto il regno piace  

com’a lo re che ‘n suo voler ne ‘nvoglia.                       

 

E ‘n la sua volontade è nostra pace:  

ell’è quel mare al qual tutto si move  

ciò ch’ella cria o che natura face».    

 

 

 

 

 

Canto 1 

Dante dichiara di essere stato nel Cielo del Paradiso (l'Empireo) che riceve maggiormente la 

luce divina che si diffonde nell'Universo: lì ha visto cose difficili da riferire a parole, poiché 

l'intelletto umano non riesce a ricordare ciò che vede quando penetra in Dio. Il poeta tenterà 

di descrivere il regno santo nella III Cantica e per questo invoca l'assistenza di Apollo, in 

quanto l'aiuto delle Muse non gli è più sufficiente. Il dio pagano dovrà ispirarlo col suo canto, 

come fece quando vinse il satiro Marsia, tanto da permettergli di affrontare l'alta materia del 

Paradiso e meritare così l'alloro poetico. Apollo dovrebbe essere lieto che qualcuno desideri 

esserne incoronato, poiché ciò accade raramente nei tempi moderni; Dante si augura che il 

suo esempio sia seguito da altri poeti dopo di lui. Il sole sorge sull'orizzonte da diversi punti, 

ma quello da cui sorge quando è l'equinozio di primavera si trova in congiunzione con la 

costellazione dell'Ariete, quindi i raggi del sole allora sono più benefici per il mondo. Quel 

punto dell'orizzonte divide l'emisfero nord, in cui è già notte, da quello sud, in cui è giorno 

pieno: in questo momento Dante vede Beatrice rivolta a sinistra e intenta a fissare il sole 

come farebbe un'aquila. L'atto della donna induce Dante a imitarla, proprio come un raggio 

di sole riflesso si leva con lo stesso angolo del primo raggio, per cui il poeta fissa il sole più 

di quanto farebbe sulla Terra. Nell'Eden le facoltà umane sono accresciute e Dante può 

vedere la luce aumentare tutt'intorno, come se fosse spuntato un secondo sole. Dante 

distoglie lo sguardo dal sole e osserva Beatrice, che a sua volta fissa il Cielo. Il poeta si 

perde a tal punto nel suo aspetto che subisce una trasformazione simile a quella di Glauco 

quando divenne una creatura marina: è impossibile descrivere a parole l'andare oltre alla 



natura umana, perciò il lettore dovrà accontentarsi dell'esempio mitologico e sperare di 

averne esperienza diretta in Paradiso. Dante non sa dire se, in questo momento, sia ancora 

in possesso del suo corpo mortale o sia soltanto anima, ma di certo fissa il suo sguardo nei 

Cieli che ruotano con una melodia armoniosa e gli sembra che la luce del sole abbia acceso 

in modo straordinario tutto lo spazio circostante. Nel poeta si accende un fortissimo 

desiderio di conoscere l'origine del suono e della luce, per cui Beatrice, che legge nella sua 

mente ogni pensiero, si rivolge subito a lui per placare il suo animo. La donna spiega che 

Dante immagina cose errate, poiché non si trova più in Terra come ancora crede: egli sta 

salendo in Paradiso e nessuna folgore, cadendo dalla sfera del fuoco in basso, fu tanto 

rapida quanto lui che torna al luogo che gli è proprio (il Paradiso). Beatrice ha risolto il primo 

dubbio di Dante, ma ora il poeta è tormentato da un altro e chiede alla donna come sia 

possibile che lui, dotato di un corpo mortale, stia salendo oltre l'aria e il fuoco. Beatrice trae 

un profondo sospiro, quindi guarda Dante come farebbe una madre col figlio che dice cose 

insensate e spiega che tutte le cose dell'Universo sono ordinate tra loro, così da formare un 

tutto armonico. In questo ordine le creature razionali (uomini e angeli) scorgono l'impronta di 

Dio, che è il fine cui tendono tutte le cose. Tutte le creature, infatti, sono inclini verso Dio in 

base alla loro natura e tendono a fini diversi per diverse strade, secondo l'impulso che è 

dato loro. Questo fa sì che il fuoco salga verso l'alto, che si muova il cuore degli esseri 

irrazionali, che la Terra stia coesa in se stessa; tale condizione è comune alle creature 

irrazionali e a quelle dotate di intelletto. Dio risiede nell'Empireo come vuole la Provvidenza, 

e Dante e Beatrice si dirigono lì in quanto il loro istinto naturale li spinge verso il loro 

principio, che è Dio. È pur vero, spiega Beatrice, che talvolta la creatura non asseconda 

questo impulso e devia dal suo corso naturale in virtù del suo libero arbitrio; così l'uomo 

talvolta si piega verso i beni terreni e non verso il Cielo, come una saetta tende verso il 

basso e non verso l'alto. Dante, se riflette bene, non deve più stupirsi della sua ascesa 

proprio come di un fiume che scorre dalla montagna a valle; dovrebbe stupirsi del contrario, 

se cioè non salisse pur privo di impedimenti, come un fuoco che sulla Terra restasse fermo. 

Alla fine delle sue parole, Beatrice torna a fissare il Cielo. 

 

Canto 3 

Beatrice ha svelato a Dante col suo ragionamento logico la verità circa l'origine delle 

macchie lunari, quindi il poeta leva il capo per rivolgersi alla donna, ma un'improvvisa 

visione attira il suo sguardo e lo distoglie dal suo proposito. Dante vede le figure di spiriti 

pronti a parlare, talmente evanescenti da sembrargli il riflesso di un'immagine sul pelo 

dell'acqua, così il poeta cade nell'errore opposto a quello che indusse Narciso a innamorarsi 

della propria immagine riflessa. Infatti Dante si volta per vedere le figure reali che pensa 

siano dietro di lui, senza però vedere nulla; poi guarda Beatrice, che sorride del suo errore. 

La donna lo invita a non stupirsi del fatto che lei rida al suo ingenuo pensiero e spiega che le 

figure che vede sono creature reali, relegate in questo Cielo per non aver rispettato il voto. 

Beatrice lo invita a parlare liberamente con loro, in quanto la luce di Dio che li illumina non 

gli consente di allontanarsi dalla verità.Dante si rivolge all'anima che gli sembra più 

desiderosa di parlare e le chiede di rivelare il suo nome e la condizione degli altri beati, 

appellandosi ai raggi di vita eterna che lo spirito fruisce. L'anima risponde con occhi 

sorridenti e dichiara che la carità che li accende fa sì che rispondano volentieri alle giuste 

preghiere: rivela dunque di essere stata in vita una suora e se Dante la guarderà meglio, la 

riconoscerà come Piccarda Donati. Rivela di essere posta lì con gli altri spiriti difettivi e di 

essere relegata nel Cielo più basso, quello della Luna, benché lei e gli altri gioiscano di 



partecipare all'ordine voluto da Dio. Essi hanno il grado più basso di beatitudine perché i loro 

voti furono non adempiuti o trascurati in parte. 

Dante risponde e spiega a Piccarda che nel loro aspetto risplende qualcosa di divino che li 

rende diversi da come erano in vita e che questo gli ha impedito di riconoscerla subito, poi 

chiede se lei o gli altri beati desiderino acquisire un grado più elevato di beatitudine. 

Piccarda sorride un poco con le altre anime, poi risponde lietamente e spiega che la carità 

placa ogni loro desiderio e li induce a volere solo ciò che hanno e non altro. Se 

desiderassero essere in un grado superiore di beatitudine, i loro desideri sarebbero discordi 

dalla volontà di Dio che li colloca lì, il che è impossibile in Paradiso dove è inevitabile essere 

in carità. Anzi, aggiunge, l'essere beati comporta necessariamente l'adeguarsi alla volontà 

divina, per cui la posizione occupata dai beati in Paradiso trova l'approvazione di Dio come 

di tutti i beati. Questo dà loro la pace, perché Dio è il termine ultimo al quale si muovono 

tutte le creature dell'Universo. 

Dante ha compreso il fatto che tutti i beati godono della felicità eterna, anche se in grado 

diverso, ma se la risposta di Piccarda ha sciolto un suo dubbio ne ha acceso subito un altro, 

per cui il poeta le chiede quale sia il voto che lei non ha portato a compimento. La beata 

spiega che un Cielo più alto ospita santa Chiara d'Assisi, fondatrice nel mondo dell'Ordine 

delle Clarisse alla cui regola molte donne si votano e prendono il velo. Piccarda, da 

giovinetta, indossò quell'abito e pronunciò i voti monastici, ma degli uomini più avvezzi al 

male che al bene la rapirono dal convento e la obbligarono a una vita diversa. Piccarda 

indica poi un'anima splendente alla sua destra, che ha vissuto la stessa esperienza poiché 

fu suora e le fu tolto forzatamente il velo, anche se in seguito rimase in cuore fedele alla 

regola monastica: è l'imperatrice Costanza d'Altavilla, che da Enrico VI generò Federico II di 

Svevia.Alla fine delle sue parole, Piccarda intona l'Ave, Maria e pian piano svanisce, come 

un oggetto che cade nell'acqua profonda. Dante la segue con lo sguardo quanto può, poi 

torna a osservare Beatrice che però col suo splendore abbaglia la vista del poeta, così che i 

suoi occhi dapprima non riescono a sopportare tanto fulgore. Questo rende Dante più restio 

a domandare. 

 

Canto 6 

Giustiniano risponde alla prima domanda di Dante, spiegando che dopo che Costantino 

aveva portato l'aquila imperiale (la capitale dell'Impero) a Costantinopoli erano passati più di 

duecento anni, durante i quali l'uccello sacro era passato di mano in mano giungendo infine 

nelle sue. Egli si presenta dunque come imperatore romano e dice di chiamarsi Giustiniano, 

colui che su ispirazione dello Spirito Santo riformò la legislazione romana. Prima di dedicarsi 

a tale opera egli aveva aderito all'eresia monofisita, credendo che in Cristo vi fosse solo la 

natura divina, ma poi papa Agapito lo aveva ricondotto alla vera fede e a quella verità che, 

adesso, egli legge nella mente di Dio. Non appena l'imperatore fu tornato in seno alla 

Chiesa, Dio gli ispirò l'alta opera legislativa e si dedicò tutto ad essa, affidando le spedizioni 

militari al generale Belisario che ebbe il favore del Cielo.Fin qui Giustiniano avrebbe risposto 

alla prima domanda di Dante, ma la sua risposta lo obbliga a far seguire un'aggiunta, 

affinché il poeta si renda conto quanto sbagliano coloro che si oppongono al simbolo sacro 

dell'aquila (i Guelfi) e coloro che se ne appropriano per i loro fini (i Ghibellini). Il simbolo 

imperiale è degno del massimo rispetto, e ciò è iniziato dal primo momento in cui Pallante 

morì eroicamente per assicurare la vittoria di Enea.Giustiniano ripercorre le vicende storiche 

dell'aquila imperiale, da quando dimorò per trecento anni in Alba Longa fino al momento in 

cui Orazi e Curiazi si batterono fra loro. Seguì il ratto delle Sabine, l'oltraggio a Lucrezia che 

causò la cacciata dei re e le prime vittorie contro i popoli vicini a Roma; in seguito i Romani 



portarono l'aquila contro i Galli di Brenno, contro Pirro, contro altri popoli italici, guerre che 

diedero gloria a Torquato, a Quinzio Cincinnato, ai Deci e ai Fabi. L'aquila sbaragliò i 

Cartaginesi che passarono le Alpi al seguito di Annibale, là dove nasce il fiume Po; sotto le 

insegne imperiali conobbero i loro primi trionfi Scipione e Pompeo, e l'aquila parve amara al 

colle di Fiesole, sotto il quale nacque Dante.Nel periodo vicino alla nascita di Cristo, l'aquila 

venne presa in mano da Cesare, che realizzò straordinarie imprese in Gallia lungo i fiumi 

Varo, Reno, Isère, Loira, Senna, Rodano. Cesare passò poi il Rubicone e iniziò la guerra 

civile con Pompeo, portandosi prima in Spagna, poi a Durazzo, vincendo infine la battaglia di 

Farsàlo e costringendo Pompeo a riparare in Egitto. Dopo una breve deviazione nella 

Troade, sconfisse Tolomeo in Egitto e Iuba, re della Mauritania, per poi tornare in Occidente 

dove erano gli ultimi pompeiani. Il suo successore Augusto sconfisse Bruto e Cassio, poi 

fece guerra a Modena e Perugia, infine sconfisse Cleopatra che si uccise facendosi mordere 

da un serpente. Augusto portò l'aquila fino al Mar Rosso, garantendo a Roma la pace e 

facendo addirittura chiudere per sempre il tempio di Giano. Ma tutto ciò che l'aquila aveva 

fatto fino ad allora diventa poca cosa se si guarda al terzo imperatore (Tiberio), poiché la 

giustizia divina gli concesse di compiere la vendetta del peccato originale, con la 

crocifissione di Cristo. Successivamente con Tito punì la stessa vendetta, con la conquista 

di Gerusalemme; poi, quando la Chiesa di Roma fu minacciata dai Longobardi, fu soccorsa 

da Carlo Magno.Terminata la sua digressione, Giustiniano invita Dante a giudicare l'operato 

di Guelfi e Ghibellini che è causa dei mali del mondo: i primi si oppongono al simbolo 

imperiale dell'aquila appoggiandosi ai gigli d'oro della casa di Francia, i secondi se ne 

appropriano per i loro fini politici, per cui è arduo stabilire chi dei due sbagli di più. I Ghibellini 

dovrebbero fare i loro maneggi sotto un altro simbolo, poiché essi lo separano dalla giustizia; 

Carlo II d'Angiò, d'altronde, non creda di poterlo abbattere coi suoi Guelfi, dal momento che 

l'aquila coi suoi artigli ha scuoiato leoni più feroci di lui. I figli spesso pagano le colpe dei 

padri e Dio non cambierà certo il simbolo dell'aquila con quello dei gigli della monarchia 

francese.Giustiniano risponde alla seconda domanda di Dante e spiega che il Cielo di 

Mercurio ospita gli spiriti che in vita hanno perseguito onore e fama, per cui quando i 

desideri sono rivolti alla gloria terrena è inevitabile che si ricerchi in minor misura l'amor 

divino. Tuttavia, spiega Giustiniano, lui e gli altri beati sono lieti della loro condizione, in 

quanto i premi sono commisurati al loro merito e la giustizia divina è tale che non possono 

nutrire alcun pensiero negativo. Voci diverse producono dolci melodie, e così i vari gradi di 

beatitudine producono una dolcissima armonia nelle sfere celesti.Giustiniano indica a Dante 

l'anima di Romeo di Villanova, che splende in questo stesso Cielo e la cui grande opera fu 

sgradita ai Provenzali, che tuttavia hanno pagato cara la loro ingratitudine nei suoi confronti. 

Raimondo Berengario IV, conte di Provenza, ebbe quattro figlie e grazie all'opera dell'umile 

Romeo tutte furono regine; poi le parole invidiose degli altri cortigiani lo indussero a chiedere 

conto del suo operato a Romeo, che aveva accresciuto le rendite statali. Egli se n'era 

andato via, vecchio e povero, e se il mondo sapesse con quanta dignità si ridusse a chieder 

l'elemosina, lo loderebbe assai più di quanto già non faccia. 

 

Canto 11 

Dante osserva che i ragionamenti degli uomini sono fallaci e li inducono a volgersi alle cose 

terrene, per cui alcuni si dedicano agli studi giuridici, altri alle scienze mediche, altri alle 

cariche ecclesiastiche, altri ancora al governo temporale, ai furti, agli affari politici, al piacere 

carnale e all'ozio: invece il poeta è libero da tutte queste cose, accolto insieme a Beatrice 

nell'alto dei Cieli. I dodici spiriti sapienti della prima corona si fermano, dopo essere tornati 

nel punto da cui erano partiti, e il beato che aveva parlato prima (san Tommaso d'Aquino) 



riprende la parola aumentando il proprio splendore. Tommaso dichiara che, leggendo nella 

mente di Dio, conosce i pensieri di Dante e sa che il poeta dubita riguardo a due sue 

affermazioni, quando aveva parlato del proprio Ordine e di Salomone, l'uomo più saggio mai 

vissuto, per cui è necessaria una spiegazione.Tommaso spiega che la Provvidenza, che 

governa il mondo con l'infinita saggezza di Dio, al fine di rendere più salda e sicura la 

Chiesa, dispose la nascita di due principi che la guidassero e le stessero al fianco. Di questi, 

uno (san Francesco) fu pieno di ardore mistico come i Serafini, l'altro (san Domenico) fu 

talmente sapiente da risplendere della luce dei Cherubini. Tommaso parlerà solo di 

Francesco, poiché le loro opere ebbero un unico fine e quindi, lodando qualunque di essi, si 

lodano entrambi.Tommaso spiega che tra i fiumi Topino e Chiascio (quest'ultimo scende dal 

monte Ausciano dove il beato Ubaldo si ritirò in eremitaggio) digrada la fertile costiera del 

monte Subasio, dalla quale Perugia riceve il calore estivo e il freddo invernale dal lato di 

Porta Sole; dalla parte opposta del monte ci sono invece Nocera Umbra e Gualdo Tadino, in 

posizione svantaggiosa. Da questa costiera del monte, dove essa è meno ripida (ad Assisi), 

nacque un Sole per il mondo (Francesco), come il Sole vero e proprio sorge talvolta dal 

fiume Gange (all'equinozio di primavera, quando è più luminoso). Perciò, se qualcuno parla 

di quella città, non la deve chiamare Ascesi (Assisi), ma Oriente, poiché ha dato i natali al 

santo.Francesco era ancora molto giovane, quando cominciò a riverberare sulla Terra le sue 

benefiche virtù: infatti volle sposare una donna (la Povertà) alla quale nessuno vuole unirsi, 

come se fosse la morte, e a causa di essa venne in contrasto con il padre. Francesco si unì 

a lei in mistiche nozze, davanti al tribunale episcopale e al padre, spogliandosi dei beni e 

vivendo poi con la Povertà che amò sempre di più. Questa, dopo la crocifissione di Cristo, 

suo primo marito, era rimasta per più di millecento anni sola e disprezzata da tutti, e non era 

servito che Cesare durante la guerra civile con Pompeo la trovasse sicura e tranquilla in 

compagnia del pescatore Amiclàte; non le servì dimostrarsi fedele e fiera, come quando 

aveva seguito Cristo sulla croce mentre Maria era rimasta ai piedi di essa. Tommaso precisa 

a questo punto che sta parlando di Francesco e di Madonna Povertà, unitisi appunto in 

mistiche nozzeLa concordia di Francesco e Povertà, il loro amore e il dolce sguardo dell'uno 

per l'altra suscitavano pensieri santi e indussero per primo Bernardo di Quintavalle a unirsi a 

loro e a seguirli scalzo, con lieta sollecitudine. Il suo esempio fu presto seguito da Egidio e 

Silvestro, che andarono dietro allo sposo per amore della sposa (aderendo all'ideale 

francescano di povertà); e Francesco fu a capo di quella famiglia, che ormai portava i fianchi 

cinti da una corda. 

Francesco si recò poi a Roma per illustrare a papa Innocenzo III la sua severa Regola, e 

nonostante fosse figlio di un mercante, Pietro Bernardone, non si vergognò della sua umile 

condizione e di fronte al pontefice si comportò con modi regali; il papa diede la prima 

approvazione all'Ordine. I seguaci aumentarono di numero, così papa Onorio III diede la 

seconda approvazione, con cui lo Spirito Santo coronò il santo volere di Francesco. Egli si 

recò poi in Terrasanta, presentandosi davanti al Sultano, ma trovò quelle genti non ancora 

pronte alla conversione; tornò in Italia e si ritirò sul monte della Verna, fra Tevere e Arno, 

dove ricevette l'ultimo e definitivo sigillo alla Regola (le stimmate), che portò per due anni. 

Quando a Dio piacque di chiamarlo a sé da questa vita, Francesco raccomandò ai confratelli 

la sua donna, la Povertà, quindi la sua anima lasciò il corpo ed egli fu seppellito nudo nella 

nuda terra, secondo le sue volontà. 

Tommaso invita Dante a pensare quale fu il degno collega di Francesco nel governare la 

nave della Chiesa in alto mare, e questi fu appunto san Domenico, fondatore dell'Ordine cui 

appartenne il beato; chi ne fa parte e si attiene alla Regola non può che acquistare grandi 

meriti. Tuttavia le pecore di questo gregge sono diventate ghiotte di altro cibo, quindi si 



allontanano dai loro pascoli e, quanto più vagano, tanto più povere di latte tornano all'ovile (i 

Domenicani deviano dalla Regola e ricercano beni terreni). Certo ci sono alcune fra esse 

che si stringono al pastore (si attengono alla Regola), ma sono talmente poche che occorre 

poco panno a confezionare le loro cappe. A questo punto Dante, se ha ascoltato con 

attenzione, può ben capire quali sono i difetti dell'Ordine domenicano, e può intendere il 

biasimo di san Tommaso quando ha detto «dove ci si arricchisce spiritualmente, se non si 

devia dalla Regola». 

 

Canto 12 

San Tommaso ha appena terminato di parlare, quando la prima corona di spiriti sapienti 

riprende a ruotare e non compie un giro completo prima che una seconda corona di dodici 

anime la circondi, cantando in modo così armonioso che sarebbe impossibile descriverlo. Le 

due corone sembrano due arcobaleni concentrici e degli stessi colori, l'uno riflesso dall'altro, 

che ricordano il mito di Iride inviata da Giunone sulla Terra e il racconto biblico del patto tra 

Dio e l'uomo, dopo il Diluvio Universale.Dopo che la danza delle luci fiammeggianti ha 

termine e che le luci stesse si sono fermate in base a una volontà concorde, dall'interno di 

uno dei lumi appena giunti viene una voce che induce subito Dante a prestare la massima 

attenzione. Il beato (san Bonaventura) dichiara l'ardore di carità lo spinge a parlare del 

fondatore dell'Ordine domenicano, poiché san Tommaso ha appena parlato in termini 

lusinghieri di san Francesco: dal momento che entrambi combatterono per lo stesso fine, è 

giusto che la loro gloria risplenda insieme. Bonaventura spiega che la Chiesa appariva 

incerta ed esitante, quando Dio la soccorse facendo nascere due campioni (san Francesco 

e san Domenico) le cui azioni indussero il popolo cristiano a ravvedersi.In quella parte 

dell'Europa dove lo zefiro dà inizio alla primavera (l'Occidente), non molto lontano dalle 

coste della Penisola iberica bagnate dall'Oceano, sorge la città di Calaruega, sotto la 

protezione dello stemma di Castiglia in cui il leone è sotto la torre in un quartiere, ed è sopra 

nell'altro. In quella città nacque san Domenico, il supremo difensore della fede cristiana che 

fu benevolo con i suoi e spietato con i nemici; la sua mente fu subito piena di virtù, come fu 

chiaro nel sogno premonitore che la madre fece prima della sua nascita. Ben presto 

Domenico fu battezzato e divenne sposo della Fede, e la madrina fece anch'ella un sogno 

rilvelatore delle imprese del santo, per cui dal Cielo venne l'ispirazione a dargli quel nome 

che è il possessivo di «Signore». Infatti fu chiamato Domenico, e fu in certo modo 

l'agricoltore che Cristo ordinò per coltivare il proprio orto.Domenico dimostrò sin dall'infanzia 

l'amore verso Cristo e i suoi insegnamenti, al punto che la sua nutrice spesso lo trovò per 

terra, come se dicesse: «Sono nato per questo». Suo padre poteva ben chiamarsi Felice e 

sua madre Giovanna, in quanto il giovane Domenico si dedicò tutto agli studi filosofici, non 

certo per sete di ricchezze come fa chi studia il diritto canonico, bensì per amore di Dio. 

Divenne presto un esperto teologo e si servì della sua sapienza per difendere la Chiesa, per 

cui chiese al papa (che troppo spesso si allontana dalla retta via) non di intascare le 

ricchezze materiali con vari cavilli legali, bensì il permesso di combattere le eresie che 

minacciavano la Cristianità. Ottenuto l'avallo papale, iniziò a combattere efficacemente le 

eresie, soprattutto in Provenza dove esse erano maggiormente allignate. Il suo esempio fu 

poi seguito dai suoi confratelli, per cui nacquero da lui diversi ruscelli che continuarono dopo 

la sua morte a irrigare l'orto del popolo cristiano.Bonaventura spiega che, se Domenico fu 

una ruota del carro della Chiesa che combatté e vinse la sua battaglia contro le eresie, 

Dante dovrebbe capire l'eccellenza dell'altra ruota (san Francesco), che san Tommaso ha 

poco prima elogiato col suo discorso. Tuttavia ora il solco tracciato da quella ruota è 

abbandonata, cosicché c'è il male al posto del bene. L'Ordine francescano un tempo 



seguiva i passi del suo fondatore, ma oggi procede in senso opposto e ben presto si 

distingueranno i francescani fedeli alla Regola da quelli degeneri. Certo, spiega 

Bonaventura, a cercare con cura si troverebbero ancora dei francescani fedeli agli 

insegnamenti di san Francesco, ma fra questi non certo Ubertino da Casale (capo degli 

spirituali) né Matteo d'Acquasparta (capo dei conventuali), i quali vogliono rispettivamente 

inasprire e ammorbidire la Regola del santo, in modo tale che sbagliano entrambi. 

 

Canto 15 

Dante rivolge lo sguardo a Beatrice, la quale intuisce la sua richiesta e gli dà un cenno 

d'assenso. Allora il poeta dice al beato che nelle anime del Paradiso il sentimento è pari 

all'intelligenza, poiché così ha voluto Dio quando li ha elevati a una tale altezza; ma per i 

mortali imperfetti non è così, quindi Dante ringrazia lo spirito solamente con il proprio cuore 

per la festosa accoglienza ricevuta e lo supplica di rivelargli il proprio nome. Lo spirito 

risponde presentandosi come suo antenato e affermando che il proprio figlio, Alighiero I, è 

da più cento anni in Purgatorio, nella I Cornice; questi è stato bisnonno di Dante e 

Cacciaguida invita il poeta a pregare per abbreviare la sua permanenza nel secondo regno. 

Al tempo di Cacciaguida Firenze era ancora circondata dalla vecchia cinta muraria, presso 

la quale si trova ancora la chiesa di Badia, ed era assai più sobria della città attuale. La 

popolazione non ostentava gioielli e monili sfarzosi, né le donne indossavano abiti alla moda 

per rendersi più appariscenti. La figlia, nascendo, non faceva paura al padre per l'uso di 

sposarsi precocemente e l'ampiezza della dote; in città non vi erano case troppo grandi e 

vuote per il lusso, né i cittadini si davano alla lussuria imitando Sardanapalo come nella 

Firenze attuale. Il monte Uccellatoio non aveva ancora sormontato Monte Mario a Roma, per 

l'imponenza degli edifici cui seguirà un rapido declino. Cacciaguida vide Bellincione Berti, 

illustre fiorentino, andare in giro vestito in modo semplice, mentre sua moglie non si ricopriva 

il volto di belletti; altri illustri cittadini si accontentavano di vesti di pelle, mentre le loro spose 

stavano in casa a lavorare al telaio. Le donne di Firenze a quel tempo erano certe di non 

morire in esilio, né alcuna era abbandonata dal marito che andava in Francia a 

commerciare; esse si dedicavano ad allevare i figli, a filare la lana, a raccontare le leggende 

della fondazione di Firenze da parte dei Romani. A quei tempi, conclude Cacciaguida, certe 

sfacciate donne fiorentine dei tempi di Dante avrebbero fatto stupire tutti, come oggi 

farebbero personaggi quali Cincinnato e Cornelia. Il beato rivela di essere nato in quella 

città, partorito dalla madre che nelle doglie invocava il nome di Maria, quindi battezzato nel 

Battistero di Firenze col nome di Cacciaguida. Ebbe due fratelli di nome Moronto ed Eliseo e 

sposò una donna proveniente dalla Valpadana, il cui cognome è quello portato da Dante, 

Alighieri. In seguito Cacciaguida seguì l'imperatore Corrado III nella seconda Crociata, dopo 

che il sovrano per il suo retto operare lo aveva investito cavaliere; andò dunque a 

combattere gli infedeli in Terrasanta, usurpata dai popoli islamici a causa della trascuratezza 

dei papi. Dagli infedeli fu ucciso in battaglia e da quella morte giunse alla pace del Paradiso. 

 

Canto 17 

Dante si sente come Fetonte quando si rivolse alla madre Climene per avere notizie certe su 

suo padre Apollo, il che è avvertito da Beatrice e dall'anima dell'avo Cacciaguida. La donna 

invita Dante a manifestare il suo pensiero, non perché le anime non possano conoscere i 

suoi desideri, ma affinché il poeta si abitui a esprimerli liberamente così che vengano 

esauditi. Dante si rivolge allora a Cacciaguida e gli ricorda, come lui ben sa leggendo nella 

mente di Dio, che guidato da Virgilio egli ha udito all'Inferno e in Purgatorio delle oscure 

profezie sul suo conto, per cui il poeta vorrebbe avere maggiori ragguagli in merito: benché, 



infatti, egli sia preparato ai colpi della sorte, una sciagura prevista è più facile da affrontare. 

Dante in questo modo obbedisce a Beatrice e rivela ogni suo dubbio all'anima del suo 

antenato. Cacciaguida risponde splendendo nella sua luce, con un discorso chiaro e 

perfettamente comprensibile e non con le espressioni tortuose e oscure proprie degli oracoli 

delle divinità pagane: il beato spiega che tutti i fatti contingenti, presenti e futuri, sono già 

scritti nella mente divina, il che non implica che debbano accadere necessariamente, come 

l'occhio che osserva una nave scendere la corrente di un fiume sa che questo avverrà, ma 

non lo rende per ciò inevitabile. Allo stesso modo, spiega Cacciaguida, egli prevede il tempo 

futuro di Dante, come la dolce musica di un organo giunge alle orecchie umane. Dante, 

profetizza l'avo, dovrà abbandonare Firenze allo stesso modo in cui Ippolito dovette partire 

da Atene per la malvagità della sua matrigna. Questo è voluto e cercato già nell'anno 1300 

da papa Bonifacio VIII, nella Curia dove ogni giorno si mercanteggia Cristo: la colpa 

dell'esilio verrà imputata ai vinti, così come di solito avviene, ma ben presto la punizione 

verso i Fiorentini dimostrerà la verità dei fatti. Dante dovrà lasciare ogni cosa più amata, ciò 

che costituisce la prima pena dell'esilio, quindi proverà com'è duro accettare il pane altrui 

mettendosi al servizio di vari signori. Ciò che gli sarà più fastidioso sarà la compagnia di altri 

fuorusciti, sempre pronti a mettersi contro di lui, tuttavia saranno loro e non Dante ad avere 

le tempie rosse di sangue e di vergogna nella battaglia della Lastra. Le conseguenze del 

loro comportamento dimostreranno la loro follia, così che per Dante sarà stato molto meglio 

fare parte per se stesso. Dante troverà anzitutto rifugio a Verona, sotto la protezione di 

Bartolomeo Della Scala che sullo stemma della casata reca l'aquila imperiale: egli sarà così 

benevolo verso il poeta che gli concederà i suoi favori senza bisogno di ricevere richieste. A 

Verona Dante vedrà colui (Cangrande) che alla nascita è stato fortemente influenzato dal 

pianeta Marte, così che le sue imprese saranno straordinarie. Nessuno se n'è ancora 

accorto perché molto giovane, avendo egli solo nove anni, ma prima che papa Clemente V 

inganni Arrigo VII di Lussemburgo il suo valore risplenderà chiaramente, mostrando la sua 

noncuranza per il denaro e gli affanni. Le sue gesta saranno così illustri che i suoi nemici 

non potranno tacerle, quindi Dante dovrà attendere il suo aiuto e i suoi favori, dal momento 

che Cangrande ha generosamente mutato le condizioni di molte persone, trasformando i 

mendicanti in ricchi e viceversa. Cacciaguida aggiunge altri dettagli relativi alle future 

imprese di Cangrande, imponendo però il silenzio a Dante che ascolta incredulo quanto 

riferito dall'avo. Cacciaguida conclude dicendo a Dante che non dovrà serbare rancore verso 

i suoi concittadini, poiché la sua vita è destinata a durare ben oltre la punizione che li 

colpirà.Dopo che il beato ha terminato di parlare, Dante torna a rivolgersi a lui in quanto 

desidera ricevere una spiegazione e un conforto, certo di trovarsi di fronte a un'anima 

sapiente, virtuosa e amorevole. Dante dichiara di rendersi conto che lo aspettano aspre 

vicissitudini, per cui è bene che sia previdente e che non si precluda il possibile rifugio in 

altre città a causa dei suoi versi, visto che dovrà lasciare Firenze. All'Inferno, in Purgatorio e 

in Paradiso il poeta ha visto cose che, se riferite dettagliatamente, suoneranno sgradevoli a 

molti; tuttavia, se egli non dirà tutta la verità della visione, teme di non ottenere la fama 

destinata a renderlo famoso presso le generazioni future.La luce che avvolge Cacciaguida 

risplende come uno specchio d'oro colpito dal sole, quindi l'avo risponde dicendo che i lettori 

con la coscienza sporca per i peccati propri o di altri proveranno fastidio per le sue parole, e 

tuttavia egli dovrà rimuovere ogni menzogna e rivelare tutto ciò che ha visto nel viaggio 

ultraterreno, lasciando che chi ha la rogna si gratti. Infatti i suoi versi saranno sgradevoli 

all'inizio, ma una volta digeriti saranno un nutrimento vitale per le anime. Il grido di Dante 

sarà come un vento che colpisce più forte le più alte cime, il che non è ragione di poco 

onore, e per questo nei tre regni dell'Oltretomba gli sono state mostrate solo le anime note 



per la loro fama: il lettore non presterebbe fede ad esempi che fossero oscuri e non 

conosciuti da tutti, né ad altri argomenti che non fossero evidenti di per sé. 

 

Canto 33 

San Bernardo si rivolge alla Vergine e la invoca come la più alta e la più umile di tutte le 

creature, colei che ha nobilitato la natura umana a tal punto che Dio non ha disdegnato di 

incarnarsi nell'umano. Nel ventre di Maria si riaccese l'amore tra Dio e gli uomini, che ha 

fatto germogliare la rosa celeste dei beati; ella è per questi ultimi una perenne luce di carità 

e fonte di speranza per i mortali. La grandezza della Vergine è tale che benevolmente 

concede ogni grazia, spesso addirittura prevenendone la richiesta, poiché in lei albergano la 

pietà, la magnificenza, la bontà. 

Dante, spiega Bernardo, è giunto all'Empireo dal profondo dell'Inferno e ha visto lo stato 

delle anime dopo la morte, quindi supplica Maria di concedergli la virtù sufficiente per figgere 

lo sguardo nella mente di Dio. Il santo le porge tutte le sue preghiere affinché gli venga 

concesso questo, che egli desidera per Dante più di quanto l'abbia mai bramato per sé, e 

chiede alla Vergine di dissipare ogni velo che offusca gli occhi mortali del poeta. La implora 

infine di conservare puri i sentimenti di Dante dopo una tale visione, poichè la Regina del 

Cielo può ottenere tutto ciò che vuole, e la invita ad accogliere la sua preghiera alla quale si 

uniscono idealmente tutti i beati della rosa, inclusa Beatrice. Maria tiene il suo sguardo fisso 

in quello di san Bernardo, dimostrando così di accogliere la sua preghiera, poi lo rivolge alla 

luce di Dio, nella quale solo lei può addentrarsi con tanta chiarezza. Dante si avvicina al 

compimento di tutti i suoi desideri, cosicché consuma in sé tutto il proprio ardore, mentre 

Bernardo con un cenno e un sorriso lo esorta a guardare in alto. La vista di Dante, 

diventando via via più chiara, si inoltra nella luce divina e da quel momento in poi la visione 

del poeta è tale che il linguaggio è insufficiente a esprimerla, così come anche la memoria 

non è in grado di ricordarla pienamente. Dante è simile a colui che sogna e, al risveglio, non 

ricorda nulla pur conservando nell'animo una forte impressione, in quanto egli ha 

dimenticato quasi tutta la sua visione e conserva in cuore la dolcezza infinita che essa gli 

provocò. La neve si scioglie al sole in modo simile e così le foglie con su scritto il responso 

della Sibilla si disperdevano al vento. Dante invoca la luce di Dio affinché essa gli consenta 

di ricordare in minima parte come essa gli si mostrò al momento della visione, e renda il suo 

linguaggio tale da poter lasciare ai posteri almeno una scintilla della Sua gloria, cosicché le 

parole del poeta possano esprimere la vittoria divina. Dante figge dunque lo sguardo nella 

mente di Dio e resterebbe smarrito se ne distogliesse gli occhi: il poeta acquista coraggio 

per sostenere quella straordinaria visione e addentra così il suo sguardo nell'infinito, 

spingendo la vista alle sue possibilità estreme. Dante vede nella mente divina tutto 

l'Universo legato in un volume, sostanze, accidenti e i loro rapporti uniti insieme; scorge 

l'essenza divina che unifica in un tutto armonico le cose create, e parlando di questo ancora 

oggi sente accrescere in sé la gioia. L'attimo della visione è stato ormai da lui dimenticato, 

più di quanto l'impresa della nave Argo (la prima a solcare il mare e a fare stupire il dio 

Nettuno) sia stata dimenticata in oltre venticinque secoli. Dante continua a tenere lo sguardo 

fisso nella luce divina, essendo impossibile volgere gli occhi altrove, poiché tutto il bene 

possibile è racchiuso in essa e ciò che lì è perfetto al di fuori è difettoso. Ormai ciò che 

riferirà della visione sarà meno di quanto potrebbe dire un bambino che sia ancora allattato 

dalla madre. La viva luce che Dante osserva è sempre uguale a se stessa, tuttavia è Dante 

a cambiare dentro di sé man mano che la sua vista si accresce, quindi quella visione muta al 

mutare del suo atteggiamento interiore. All'interno di essa crede di vedere tre cerchi, delle 

stesse dimensioni e di colori diversi (la Trinità), e mentre il secondo (il Figlio) sembra il 



riflesso del primo (il Padre), come un arcobaleno che ne crea un altro, il terzo (lo Spirito 

Santo) è come una fiamma che spira ugualmente dai primi due. Il linguaggio di Dante è del 

tutto insufficiente a esprimere la propria visione, e questa, in rapporto all'essenza della 

Trinità, è davvero un nulla: egli ha visto la luce eterna che trova fondamento in se stessa, si 

comprende da sé e, compresa da se stessa, arde d'amore. Dante si sofferma ad osservare il 

secondo cerchio (il Figlio), che sembra il riflesso del primo, e gli pare di vedere al suo interno 

l'immagine umana, dello stesso colore del cerchio e, tuttavia, perfettamente visibile. Il poeta 

è simile allo studioso di geometria, che cerca in ogni modo di risolver il problema della 

quadratura del cerchio e non vi riesce perché gli manca un elemento fondamentale: anche 

lui cerca di capire quale sia il rapporto tra l'immagine e il cerchio, benché le sue sole forze 

siano insufficienti. Dante riconosce la propria incapacità a comprendere il mistero 

dell'Incarnazione dell'umano nel divino, fino a quando la sua mente viene colpita da un alto 

fulgore che, in una sorta di rapimento mistico, appaga il suo desiderio. Alla sua 

immaginazione ora mancano le forze, tuttavia l'amore divino ha ormai placato la sua volontà 

di conoscere, muovendola come una ruota che si muove in modo regolare e uniforme. 
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